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Q
ualcuno si sarà chiesto
cosa significhi perfor-
ming media, visto che ap-
pare in questa rubrica

come l'ambito di cui sono esperto.
Si cerca di “salvare con nome” le pa-
role nuove associate alle nuove pra-
tiche indotte dall'evoluzione tecno-
logica, performing media è proprio
una di queste. Riguarda l’uso perfor-
mativo (ciò che concerne l'azione)
dei nuovi media interattivi e mobili
con cui abbiamo a che fare tutti i
giorni.

Un’esperienza che anni fa non
era possibile fare. È proprio di que-
sto che si tratta: le tecnologie da
sempre ci inducono a trasformare i
nostri comportamenti. L’impatto va
gestito però con una nuova consa-
pevolezza antropologica, meglio
ancora culturale.

L’idea di performing media nasce
da un percorso di ricerca inscritto
nel teatro (ebbene si, nel secolo
scorso sono stato un critico teatrale
attento all’interazione con i nuovi
media) per estendersi sempre più
alle dinamiche di creatività sociale
che l’innovazione sta determinan-
do.

Un punto di svolta è stato suggeri-
to da un assioma ricondotto alla co-
siddetta Legge di Moore (ingegne-
re dell'Intel, quelli dei microproces-
sori informatici) per cui ogni 18 me-
si i sistemi digitali diventano sem-
pre più performanti. E noi? Mi sono
detto. È una partita tutta da gioca-
re, altrimenti rischiamo di vivere in
un mondo eterodiretto, automatiz-
zato, opaco nell'indeterminatezza
dei processi che condizioneranno
le nostre vite.

Perché questo accada s’è impo-
stato in questi ultimi dieci anni un
lavoro in buona parte svolto sia nel-
le Università sia nei contesti urbani.
Come a Torino, dove, tre anni fa, è
nato, con la collaborazione di Libe-
ra, all’interno di un bene confiscato
alle mafie, un Performing Media
Lab per promuovere la creatività so-
ciale delle reti.

La definizione di performing me-
dia è comunque aperta, in via diret-
tamente proporzionale alla proget-
tazione culturale connessa all'ini-
ziativa sociale.

Performing media non riguarda
più solo la sperimentazione dei nuo-
vi linguaggi performativi (espressa
dai movimenti creativi del Novecen-
to, come il Fluxus con l’happening, i
situazionisti con le azioni psicogeo-
grafiche e la postavanguardia tea-
trale, in particolare nell’interazione
tra scena e nuovi media) ma la pro-
gettazione di eventi attraverso piat-
taforme cross-media (radio, video,
web, mobile) per l’interazione tra
le reti e il territorio.

Performing Media coniuga così le
poetiche e le politiche delle reti, in-
tese come estensioni di una creativi-
tà sociale che sperimenta ed attua
Società dell’Informazione, attraver-
so l’invenzione di nuovo spazio pub-
blico, esplicitando le potenzialità di
auto-organizzazione del social
network (oltre facebook) per pro-
getti ludico-partecipativi.

Di performing media si tratterà
in questi giorni a Lugano, per il festi-
val TecArtEco sull'interazione tra
tecnologie,arti e pensiero ecologico

e a Napoli, nell'
ambito de Il Co-
reografo Elettro-
nico.

Nel mobtag
i link attivi

I
processi sul drammatico bien-
nio 1992-93 che segnò, con la
morte violenta di Giovanni
Falcone e di Paolo Borsellino e

dei loro agenti di scorta, una crisi
profonda della Repubblica, riser-
vano ogni settimana rivelazioni
che possono stupire soltanto chi
non segue con attenzione la storia
tormentata dell’Italia. Le dichiara-
zioni rese nei giorni scorsi dal pen-
tito Giovanni Brusca, detto u verru
o lo scanna cristiani, che premette
il tasto della carica di tritolo a Ca-
paci il 19 maggio 1992, non fanno
che confermare, pur con particola-
ri che necessitano di controlli rigo-
rosi, il quadro di quella trattativa
tra la mafia siciliana e corpi dello
Stato (siano i Ros dei carabinieri
del colonnello Mori o i ministri de-
gli Interni o ancora i politici desti-
nati tra il 1993 e il 1994 a conqui-
stare il potere) che ormai è attesta-
ta da testimonianze ed elementi lo-
gici di cui gli storici non possono
non tenere conto.

Una trattativa richiesta in quel
momento dal mutamento in corso
del sistema politico, dal vuoto di
potere che si andava profilando di
fronte alle inchieste giudiziarie
contro i maggiori esponenti dei
due partiti politici di governo,
dall’irrompere sulla scena nazio-
nale di nuovi protagonisti e dalla
conclusione negativa, per i mafio-
si siciliani, del maxiprocesso di Pa-
lermo di cui proprio Falcone e Bor-
sellino erano stati tra i protagoni-
sti.

La mafia siciliana usciva da un
periodo di oltre quarant’anni di
coabitazione con la classe politica
di governo (come la commissione
parlamentare antimafia, presiedu-
ta dall’onorevole Luciano Violan-
te, aveva confermato nella sua re-
lazione finale) e non intendeva re-
stare con le mani in mano.

L’assassinio, nel marzo 1992, di
Salvo Lima, un esponente politico
che era stato per molti anni il luo-
gotenente del senatore Andreotti

in Sicilia, indicava con chiarezza
che i vecchi referenti politici non
rassicuravano più i nuovi capi di
Cosa Nostra, e che era arrivato il
momento di cercarne di nuovi.

Di qui i rapporti intrapresi con
Berlusconi tramite il senatore
Dell’Utri, condannato di recente
proprio per questa funzione esple-
tata nel rapporto segreto tra politi-
ci e mafiosi, e i rapporti con espo-
nenti politici di altre forze politi-
che (di qui l’indicazione, tutta da
verificare, del senatore Nicola
Mancino).

Saranno i magistrati a dover ri-
scontrare le dichiarazioni di Bru-
sca che seguono quelle già rese
dall’altro imputato Spatuzza.
Emerge tuttavia con forza sempre
maggiore, come ci fosse una inizia-
tiva pressante di Cosa Nostra per
continuare a influire sulla crisi poli-
tica italiana e un’attenzione diret-
ta a quei politici che riteneva potes-
sero rispondere alle sue richieste.
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